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La Traviata

Note di regia
Il primo spartito d’opera che ho posseduto è stato La traviata di Giuseppe Verdi, regalo di mamma e babbo con dedica sul frontespizio, in occasione del mio diciannovesimo compleanno, nel 1961. Ho sempre dichiarato che è l’opera che amo di più: dal mio punto di vista non esiste nella letteratura operistica un personaggio femminile all’altezza di Violetta, per modernità, intelligenza, classe e maturità. Un personaggio vicino alla persona reale che ne ha ispirato il romanzo. 
Una protagonista fuori dal tempo, eternamente attuale, collocabile in qualsiasi periodo, anche oggi. Ancora si mortificano le donne, arrivando fino all’uccisione morale (come nel caso di Violetta) o addirittura fisica: è unicamente questa volontà di sensibilizzazione e denuncia che mi trova d’accordo con alcune messe in scena “non tradizionali”. 
Ho avuto il privilegio, e l’onore, di cantare quest’opera nei più prestigiosi teatri del mondo a cominciare dal Teatro alla Scala, dove tornerò ancora come Germont a gennaio 2019. In tutte queste edizioni ho però sofferto la mancanza, sotto l’aspetto registico, di alcune sottolineature presenti nella partitura e nel libretto che per me sono diventate quasi un’ossessione: ad esempio il fatto che Violetta canti un punto interrogativo al posto di un esclamativo o altri dettagli troppo spesso omessi che fanno di questo testo e questa musica un capolavoro assoluto e di Violetta un personaggio lacerante per il pubblico. Ho assistito a letture del personaggio di Violetta che si sono spinte alla ricerca di aspetti pseudopsicologici a mio modo di vedere lontani dalla Traviata di Verdi: tutto è già scritto nella musica e nel libretto. L’eleganza di Verdi nel trattare il tema femminile dovrebbe far riflettere sul problema di non tradurre in volgarità le intenzioni o le parole non comprese, peggiorando maschilisticamente il già difficile status della protagonista. Oppure al contrario ho visto molte letture così dette “tradizionali”, viste e riviste con recitazioni manieristiche che non rendono giustizia a questo capolavoro, realizzate solo per accontentare i melomani, perché “tanto alla fine Verdi vince sempre”. 
Io sono partito da questa convinzione preparando la mia messa in scena: La traviata non è opera fine a sé stessa, è un quadro di vita terribilmente attuale. Cercherò di raccontare la storia di una donna come ce ne sono tante oggi. 15 Niente ricerche di giustificare attraverso la psicanalisi le scelte di vita di questa donna alla ricerca di un escamotage che autorizzi chi mette in scena l’opera a sottolinearne gli aspetti più “volgari”: tutto questo esula dal pensiero degli Autori di questi capolavori. Il mio obiettivo è il rovello enorme che sta dentro all’anima di questa grande donna. Pensiamo al duetto fra Violetta e Giorgio Germont del secondo atto: è la sintesi dell’opera, è il vero “recitar cantando”. Non esiste confronto alla profondità, ai sentimenti, alle laceranti scelte di vita presenti in questo duetto, scritto per il vero teatro musicale e costruito solo in apparenza con semplicità. 
Ho accettato questa impresa ben sapendo che potrei finire sul rogo degli eretici ma, vi assicuro, con grande impegno e con l’obiettivo di chiarire a me prima che ad altri i tanti “perché” della scrittura di Verdi. La fortuna di essere coadiuvato dai miei straordinari amici collaboratori, Salvo Piro, Artemio Cabassi, Carlo Centolavigna, Claudio Schmid e la presenza del Maestro Morandi, mi hanno spronato ad azzardare in questa presunzione. Aggiungo il piccolo estratto dell’articolo di Montale scritto per il Corriere della Sera all’indomani del debutto de La traviata di Visconti interpretata dalla grande Maria Callas, il 28 maggio 1955: Coloro che chiedono agli accorgimenti della regia di modernizzare le “pizze” del nostro vecchio repertorio sono serviti e possono accorrere ad ammirare l’interpretazione che Luchino Visconti ha dato del capolavoro verdiano. Non so se vi scopriranno l’opera di Verdi come l’autore l’ha concepita; ma vi troveranno uno spettacolo quasi completo, che sta a sé e che solo qua e là sembra ricordarsi del suo dovere di aiutare alla comprensione di qualcos’altro. Uno spettacolo completo che sta a sé, giunto in porto nonostante le insidie del mare grosso. La traviata di Visconti fu lo spartiacque. Le parole di Montale confermano la forza dirompente dello spettacolo, un riferimento nella storia della regia del teatro d’opera non solo del XX secolo: questo solo per chiarire che il nostro vorrebbe essere anche un omaggio. Riusciremo nell’intento? Non so! Abbiamo cercato di chiarirci dei dubbi nella speranza di essere altrettanto chiari anche per Voi Pubblico: La traviata di Verdi non è solo il “Libiamo ne’ lieti calici” che chiude in bellezza i concerti. 
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